In ricordo di Gianni Alasia
Gianni Alasia è morto a Torino all’età di 88 anni, dopo lunga malattia. Ma la sua uscita dalla scena dell’impegno politico, sindacale e più generalmente civile ha coinciso con la scomparsa di Pierina, l’amata moglie, conosciuta sui banchi di scuola, partecipe della vita di militanza del suo compagno, a partire dalla lotta partigiana precocemente intrapresa. La loro fu una coppia indivisibile, come poche altre, in cui, pur conservando ognuno individualità distinte, la complementarietà ne costituiva la cifra caratterizzante.

La “carriera”di Gianni, iniziata presto e mai definitivamente conclusa, anzi progressivamente arricchitasi di nuovi settori d’impegno come quello delle energie alternative, con particolare attenzione al solare, è nota per gli importanti ruoli ricoperti al vertice della Camera del lavoro di Torino per 15 anni, nelle amministrazioni locali, comunale e provinciale,  fino all’assessorato regionale del lavoro, quando già  si manifestavano i primi segni della crisi industriale e occupazionale, allora ancora apparentemente resolubili caso per caso.

Alasia ebbe anche l’opportunità di un’esperienza parlamentare come deputato del PCI dal 1983 al 1987, che visse con l’impegno e il senso del dovere che gli erano propri, ma che sentiva poco consona per lui, piemontese negli orari, nelle abitudini e nel suo austero stile di vita.

La sua intelligenza e la sua apertura mentale lo spinsero a sostenere tutte le conquiste sindacali, frutto delle lotte dell’autunno caldo, avendole in alcuni casi addirittura anticipate, in particolare per quanto concerne istruzione e cultura; a farsi paladino dell’unità sindacale, anche emblematicamente espressa nell’essere tra i fondatori dell’Archivio storico sindacale Vera Nocentini, divenuto poi Fondazione, sorto come Archivio del movimento operaio tout court  e nell’aver conferito ad esso parte del suo archivio personale.

Ottimo scrittore, Gianni ha pubblicato parecchi volumi, scritti da solo o a più mani, che, come Grattacielo nel deserto (?), costituiscono letteratura ancora imprescindibile per studiare la storia della Torino operaia e della sua evoluzione.

Proprio perché gli piaceva scrivere, così come era un brillante e polemico oratore, ha raccontato in modo affascinante il suo mondo, le sue esperienze di vita e ha affidato a orsi e marmotte la metafora della lotta partigiana, ambientata nei boschi dell’Alto Vergante, da cui proveniva la famiglia di Pierina e dove amava rintanarsi a sua volta.
Molto di più di lui, della sua vita e delle sue riflessioni si saprà dalla lettura del suo diario, su cui quotidianamente appuntava i fatti salienti delle sue giornate. Insieme all’archivio, in cui da sempre e scrupolosamente ha conservato documenti, carte, lettere ecc., questo prezioso patrimonio consentirà agli studiosi e agli interessati di interrogare la storia recente disponendo di ulteriore materiale e di approfondire caratteri, propensioni e ruoli della classe dirigente politica e sindacale della sinistra,  piemontese. Nel caso di Gianni, insieme alla preparazione, al rigore, all’intransigenza ne emergerà la carica umana che lo rende indimenticabile e rimpianto.
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